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Il ritrovamento archeologico è avvenuto nel 1989 quando, durante i lavori di pavimentazione di piazza Ferrari, nel centro storico di Rimini, sono stati scoperti i primi mosaici a circa due metri e mezzo di profondità. Lo scavo si è protratto per molti anni ed è terminato nel 2006. Inizialmente l’area scavata riguardava una parte più ristretta dell’attuale e interessava unicamente la cosiddetta domus[1] del 'chirurgo'. Successivamente è stata allargata con l'intenzione scientifica di comprendere, attraverso una complessa stratigrafia archeologica, un lungo periodo storico che parte dalla romanità e arriva, con molte fasi intermedie, ai secoli recenti.




    Il sito archeologico, che si estende su una superficie di oltre 700 mq., è stato inaugurato nel dicembre del 2007. Alla visita dell'area segue quella al Museo Archeologico, dove in un'apposita sezione trovano luogo arte dei reperti ritrovati e una ricostruzione di due ambienti della domus in misure quasi reali.
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[1] Abitazione signorile di età romana situata all'interno di una città.
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La domus nella città di Ariminum




    Ariminum, fondata nel 268 a.C., prende il nome dal fiume Ariminus - attuale Marecchia - e fu da subito importante crocevia e centro nevralgico per le rotte commerciali. Da qui giungevano e partivano tre grandi strade consolari: la Flaminia, l'Emilia e la Popilia, che collegavano la città con il resto dell'Impero. Il massimo splendore lo raggiunse in epoca augustea - I sec. d.C. - e testimonianze visibili di questo periodo sono l'Arco d'Augusto e il Ponte di Tiberio, due opere monumentali legate proprio alla viabilità. Tale centralità e importanza fu mantenuta anche nel secolo successivo, come rivela la notevole edilizia pubblica e privata, con un anfiteatro tra i più grandi dell'Impero e numerose e ricche domus.




    L'abitato romano corrispondeva, a grandi linee, all'attuale centro storico e, a causa della linea di costa molto più arretrata, si affacciava sul mare. Il porto si trovava più o meno nei pressi dell'attuale stazione ferroviaria. Secondo i correnti canoni urbanistici, la città era formata da isolati rettangolari creati dall'incrocio di cardini e decumani, strade coincidenti in parte con le attuali vie.




    L'isolato a cui apparteneva la domus era uno di quelli al limite della città verso il mare a ridosso della spiaggia, poco distante dal porto.




    Cronologia delle strutture archeologiche




    Come emerso dagli scavi, la stratigrafia ha evidenziato una successione abitativa precedente a quella della domus. L'occupazione residenziale pare diventare stabile ed estesa dalla fine dell'età repubblicana (I secolo a.C). A quest'epoca vanno ricondotti i resti di una prima domus che aveva l'ingresso sul decumano ed un ampio peristilio[1] nella sua parte posteriore, verso la spiaggia. Tale domus subì una radicale trasformazione nella seconda metà del II secolo d.C., con la costruzione di un nuovo edificio che la sostituì quasi completamente, pur sfruttando alcune sue porzioni.




    La nuova abitazione è la domus emersa dagli scavi, che verrà abitata e utilizzata da un medico nel secolo successivo - III secolo d.C. - come viene testimoniato principalmente dal ritrovamento di un ricchissimo corredo di strumentazione chirurgica, tra i più importanti rinvenuti al mondo.




    La domus del 'chirurgo' viene drammaticamente distrutta da un incendio intorno alla metà del III secolo d.C. Evento che può essere messo in relazione con le difficoltà del periodo, provocate dalle incursioni violente e dai saccheggi ad opera di popolazioni barbariche, come Alamanni e Iutungi, provenienti dal nord Europa. Non si esclude infatti che la fine della ricca abitazione riminese sia dovuta ad uno di questi saccheggi. Paradossalmente proprio l'incendio e il crollo l'hanno fatta arrivare a noi.




    La struttura generale della casa




    La domus rimanda ai modelli costruttivi del II secolo d.C. A differenza della tipologia più conosciuta di domus, dotata di una struttura regolare disposta attorno ad un atrio e un cortile porticato (peristilio), questa casa riminese, come la maggior parte di quelle scavate in città, era più 'chiusa', con le stanze principali che si affacciavano su un corridoio e con un grande giardino-cortile esterno. La scelta di questo modello costruttivo era influenzata dal clima, che in inverno raggiungeva temperature meno miti rispetto a quelle dell'Italia centro-meridionale. Ciò che rimane oggi è parte del piano terra; in origine l'abitazione aveva anche un piano superiore.




    La costruzione utilizza tecniche e materiali diversi, con grande uso di quelli deperibili. I muri, conservati in parte per circa un metro della loro altezza, hanno una base in laterizio ed evidenziano uno sviluppo verticale in legno, argilla e paglia. Il tetto, poggiante su travi, aveva una copertura di tegole e coppi. Il solaio tra piano terra e piano superiore era formato da travi lignee chiuse da assiti su cui poggiava la pavimentazione a mosaico. La faccia inferiore dell'assito era il soffitto del piano terra dove, sopra un rivestimento di cannucce e intonaco, potevano essere eseguite le decorazioni ad affresco. Affrescate erano anche le pareti, come testimoniano alcune porzioni di intonaco rimaste. Queste documentano l'ampia varietà delle pitture eseguite, con colori i cui toni predominanti erano il rosso, l'ocra e il marrone. Erano ricorrenti le campiture monocrome, riquadrate da fasce che incorniciavano motivi geometrici, architettonici e floreali. Non mancavano rappresentazioni più complesse ed elaborate, come uccelli, maschere teatrali, vedute impressionistiche e soffitti a finti cassettoni.




    La pavimentazione del piano terra, almeno nell'area di residenza oggi visibile, è completamente ricoperta da tappeti musivi di grande qualità e complessità stilistica.




    Le stanze della domus




    La domus può essere suddivisa in due settori: quello residenziale e quello di servizio. Fanno parte del primo settore i vani dell'abitazione vera e propria, quelli aperti a chi ci abitava e agli ospiti; del secondo invece gli ambienti funzionali.
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